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ECONOMIA&LAVORO 
Intesa sulla «privatizzazione» 
dei contratti pubblici 
tra esperti sindacali e del ministero 
Ora la parola passa al governo 

Un'agenzia sul modello Intersind 
negozierà e firmerà gHaccordi 
Grandi (Cgil): «Non c'è più ragione 
di ricorrere ad ulteriori rinvìi» 

Remo Gas pari 

M ROMA. Ammesso che 
avremo un nuovo governo, da 
domani stesso la «privatizza
zione» del lavoro nel pubblico 
impiego sar> nelle mani del 
presidente del Consiglio e del 
suo vice. A Palazzo Chigi giun
gerà una lettera del comitato 
dei giuristi presso il ministero 
della Funzione pubblica, fir
mata sia da quelli di parte sin
dacale sia da quelli di parte 
ministeriale con allegato il pro
getto definitivo di riforma del 
rapporto di lavoro nella pub
blica amministrazione. Priva
tizzazione? Tra virgolette, per
ché il datore di lavoro è co
munque pubblico. Quindi è 
piO esatto parlare di contrai-
lualizzazlone, sebbene la 
grande rivoluzione consista 
nel rendere di diritto comune 
(privato) Il rapporto di lavoro: 
in sostanza, a riforma attuata i 
contralti pubblici saranno ope
rativi Immediatamente dopo la 
Arma, senza bisogno di una 
legge che li suggelli. 

Identica missiva è Indirizza-

Nuove regole per gli statali 
Varato il progètto definitivo per il pubblico impiego 
Pronte le nuove regole per i contratti pubblici. I giu
risti di parte sindacale assieme ai colleghi ministe
riali stanno inviando a palazzo Chigi il progetto sul 
quale si sono messi d'accordo: un'agenzia tipo In
tersind negozierà i nuovi contratti in base al tassati
vo «budget» indicato in Finanziaria e li firmerà, con 
efficacia immediata, dopo l'ole della Corte dei conti. 
Conflitti in pretura e contrattazione integrativa. 

RAULWrrTENBCRQ 

la ai tre segretari generali di 
Cgil.Cisl, UH i quali al prossimo 
incontro con il capo del gover
no ribadiranno l'urgenza di 
procedere alla riforma, il pro
getto conserva l'impianto ori
ginario costruito dagli esperti 
dei sindacati, con importanti 
aggiustamenti dovuti al «con-
tributo» (come dice il ministro 
della Funzione pubblica Ga
sparo dei tecnici dei ministeri: 
delegificazione per il grosso 
dei pubblici dipendenti (prati
camente quelli che non eserci
tano i poteri dello Stato e la so

vranità nazionale): previsione 
di spesa del Parlamento in Fi
nanziaria; controllo della Cor
te dei Conti prima della firma 
degli accordi: contenzioso allo 
stesso giudice del lavoro che si 
occupa del settore privato. 

Uno dei problemi in cui si 
erano incagliati i lavori degli 
esperti per la sua rilevanza co
stituzionale (la disciplina del
l'esercizio effettivo di una pub
blica funzione è riservata alla 
legge) era quello deli-area» 
della pubblica amministrazio
ne su cui sarebbe calata la ri

forma. Già si prevedeva l'e
sclusione dei militari, dei di
plomatici, dei magistrati, degli 
avvocati e procuratori dello 
Stalo. E poi si rinviava a una 
delega al governo la definizio
ne di ulteriori esclusioni. Ora la 
delega non c'è più, e si conser
va il regime pubblico anche 
per I «dirigenti nominati dal go
verno ed equiparati». Su que
sto •equiparali» si gioca II desti
no contrattuale di figure come 
i professori universitari che, 
sebbene Inseriti a suo tempo 
nella dirigenza, potrebbero 
anche essere contrattualizzati. 

In futuro al tavolo della trat
tativa non ci saranno più i mi
nistri interessati. A negoziare 
sarà un'Agenzia (una specie 
di Intersind) disciplinata dal 
governo e composta da mana
ger e dirigenti assunti allo sco
po, assistiti da rappresentanti 
della pubblica amministrazio
ne. L'Agenzia ha titolo per ne
goziare e firmare definitiva-

'mente gli accordi, in base alle 
direttive e la vigilianza del mi

nistero della Funzione pubbli
ca. L'Ipotesi di accordo entro 
sette giorni va al governo, che 
ha II medesimo termine per 
esprimersi in base a una rela
zione della Ragioneria genera
le dello Staio. Il tutto (l'accor
do, le relazioni dell'Agenzia e 
della Ragioneria e il parere del 
governo) va alla Corte dei 
Conti che ha due settimane di 
tempo per dire si o no (se è 
no, si comincia daccapo). Va
le la formula del silenzio-as
senso: se dopo 60 giorni non 
giunge il parere della Corte, si 
procede alla firma. Insomma, 
tra la conclusione del negozia
to (se positivo) e la sua opera
tività non dovrebbero passare 
più di due mesi e mezzo anche 
perchè la verifica è limitata alle 
voci di spesa. 

Si risolve cosi la spinosa 
questione del controlli, invoca
ti da tutti nel timore die la de
legificazione portasse a ulte
riori sfondamenti della spesa 
pubblica corrente. Anche il 
meccanismo di definizione 
delle risorse per i contratti do

vrebbe garantire da tali sfon
damenti. La legge Finanziaria 
in cui saranno indicati gli stan
ziamenti fisserà l'importo glo
bale della spesa per 1 pubblici 
dipendenti, non solo l'am
montare degli eventuali au
menti, e se si sfonda il limite 
occorre una nuova legge (con 
relativa copertura): non saran
no più ammessi gli stomi nei 
bilanci delle singole ammini
strazioni. Cosi per gli enti loca
li, che con i propn bilanci do
vranno provvedere agli even
tuali maggiori oneri: dell'esi
stenza delle risorse relative ri
sponderanno personalmente 
gli amministratori. Come dire 
che se un sindaco elargisce ol
tre le disponibilità, dovrà ven
dersi la villa. Inoltre tutte le am
ministrazioni pubbliche saran
no tenute a inviare una relazio
ne annuale sulla spesa per il 
personale alla Corte dei Conti, 
che ne riferirà in Parlamento. 

È prevista la contrattazione 
decentrata sul salarlo, gli orari, 
l'organizzazione del lavoro, 

alimentala da due fonti: la 
quota di aumenti retributivi da 
negoziare in loco, in sostanza 
quelli legati alla produttività, 
indicata dal contratto naziona
le; eventuali quote aggiuntive a 
carico dei bilanci di ogni am
ministrazione. 

Nel commentare l'evento il 
segretario confederale della 
Cgil e della Uil Altiero Grandi e 
Giorgio Fontanelli hanno loda
to Il lavoro dei giuristi della 
Commissione, compresi quelli 
di parte ministeriale. «A questo 
punto il governo deve prende
re in mano la riforma - ha di
chiarato Grandi - non c'è più 
ragione alcuna per ulteriori 
rinvìi. E il suo programma do
vrà contenere questa scelta 
politica». Fontanelli ha aggiun
to che te nuove regole per il 
pubblico impiego dovranno 
entrare nella trattativa di giu
gno sulla riforma della struttu
ra del salario, e nel contempo 
essere alla base dei contratti 
pubblici «che devono essere 
aperti immediatamente». 

——————— Febbraio meno brillante rispetto al mese precedente: le entrate aumentano solo del 4,4% 
Impennata dei prezzi all'ingrosso. Industria: meno occupati, cresce il costo del lavoro 

Senza il «bollo» il fisco rallenta 
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••ROMA Brutto febbraio per 
il fisco. L'expfoiYdel mese pre
cedente non si è ripetuto, anzi 
la (renata è stata piuttosto bru
sca: +4,4% rispetto al febbraio 
dei 1990, mentre a gennaio il 
bario in avanti era stato mollo 
più sensibile ( + 12%). La col-

Due cattive notizie per i conti pubblici e l'inflazione. 
A febbraio le entrate fiscali hanno subito un notevo
le rallentamento (dopo il boom fatto registrare nel 
mese precedente), mentre i prezzi all'ingrosso han
no rialzato la testa. Una vera e propria fiammata: 
+ 9,7%, in gran parte addebitabile ai prodotti petro
liferi. Grande industria: a gennaio aumentato il co
sto del lavoro, calata l'occupazione. 

RICCARDO LIQUORI 
pa? Sopram.no del bollo auto. 
Lo slittamento ad aprile dei 
versamenti ed il caos che ha 
regnato sovrano sul pagamen
to delle tasse automobilistiche 
non hanno avuto solo l'effetto 
di far imbestialire i cittadini in 
coda davanti agli sportelli del-

l'Aci, ma anche quello di far 
entrare nelle casse erariali po
co più di tre miliardi e mezzo, 
contro i 630 del febbraio '90. In 
percentuale il 99,4% in meno. 

Dal ministero delle Finanze 
avvertono: i 1.200 miliardi pre
visti a febbraio per il bollo auto 

entreranno lo stesso, anzi mol
ti sono già stati di fatto incame
rati. Il ntardo costituisce sem
plicemente uno dei «diversi fat
tori che riducono figurativa
mente il gettito». Una riduzione 
solo apparente dunque. Tutta
via un paio di mesi di ritardo 
nel versamento del bollo auto 
costeranno ugualmente qual
cosa allo Stato. Quanto, è diffi
cile dirlo; probabilmente intor
no ai 15 miliardi. Poca cosa, se 
rapportata alle grandezze con 
cui ci si misura quando si parla 
di conti pubblici, anche se la 
somma andrebbe addebitata 
interamente alle lentezze della 
macchina amministrativa. 

Ma il bollo non è il solo col
pevole della frenata del fisco. 
Sul banco degli imputati an
che l'Iva, che rispetto al feb

braio dello scorso anno flette 
quasi del 5%. Un po' per effetto 
della riduzione dell'imposta 
sulle calzature dal 19 al 9%, un 
po' per la riduzione delle com
pravendite di immobili. In mol
ti infatti hanno preferito antici
pare le registrazioni al 1990 
per evitare di pagare le conse
guenze dell'aumento delle 
rendite catastali in vigore dal 
primo gennaio. Tra le altre 
cause, le agevolazioni conces
se ai distributori di benzina e 
agli autotrasportatori sempre 
in materia di Iva, e il consisten
te aumento dei rimborsi. 

Prosegue Invece la marcia 
dell'lrpef, che ha portato nelle 
casse pubbliche 7.740 miliardi, 
1.700 in più che nel febbraio 
dell'anno precedente. In tota
le, nei primi due mesi del '91, Il 

gettito fiscale ha raggiunto i 
S3mila miliardi e rotti (+8,8% 
rispetto al '90), cui però vanno 
sottratti 1.335 miliardi di Iva 
devoluta alla comunità euro
pea. 

Se dal fisco giungono segna
li meno entusiasmanti di quelli 
dell'Inizio dell'anno, ancora 
peggiori sono quelli prove
nienti dal settore dei prezzi al
l'ingrosso. Nello stesso mese di 
febbraio hanno Infatti registra
to una crescita dello 0,7%. II 
tasso tendenziale è in questo 
modo schizzato al 9,7% (a 
gennaio era stato del 7,8%). La 
responsabilità è da attribuire in 
grande misura al petrolio, visto 
che se si escludono i prodotti 
derivati dal greggio l'impenna
ta dei prezzi all'Ingrosso appa

re molto meno pronunciata: il 
4,8 contro il 4,4% di gennaio. 
Secondo l'analisi effettuata 
sulla destinazione economica 
dei prodotti la crescita è stata 
maggiore per i beni intermedi 
(-1-11,3%), seguiti dai beni di 
consumo ( + 7%) e dai beni di 
investimento ( + 5,4%). 

La rassegna delie cattive no
tizie si conclude con la grande 
industria. Secondo i dati di 
gennaio l'occupazione ope
raia continua a diminuire (-
0.4% su dicembre "90, ma rag
giunge il 2.1% rispetto al gen
naio '90). Per effetto dei rinno
vi contrattuali entrati in vigore 
nell'ultima parte dell'anno 
passato, il costo del lavoro è 
invece aumentato nell'arco di 
un anno del 12,6%. 

Intontiste sul congresso/7 Antonio Pizzinato non ci sta: con una «concertazione 
di posizioni » vuole battersi per cambiare le tesi 

«Voglio una Cgil più di sinistra» 
• i ROMA. Non è una cor
i c a l e , non è un'area. Come 
al pao definire U gruppo 
che al raccoglie Intorno 
agli emendamenti di Pizzi-
gaio? 
E una concertazione di posi
zioni per contribuire a definire 
la linea su cui opererà la Cgil 
nei prossimi quattro anni, lo 
ho votato il documento delle 
tesi di maggioranza, ma mi 
batterò per modificarle. Questi 
emendamenti, su cui si ritrova
no persone che militano in di
versi partiti, sono tutti di meri
to. 

Anche altri hanno presenta
to emendamenti •corposi», 
senza però la «concertazio
ne di posizioni». 

Col regolamento che abbiamo 
approvato si può fare un con
gresso davvero dialogante e 
trasparente. Noi lavoreremo 
perche attraverso la discussio
ne anche di tesi alternative II 
congresso sia vissuto dai milio
ni di iscritti alla Cgil. Nei prossi
mi tre mesi tulli saranno chia
mati a eleggere, nei congressi 
di base, i comitali degli iscritti 
Cgil nei luoghi di lavoro, cioè 
gli organismi fondamentali sia 
in vista della trattativa Inter-

Né una corrente, né un'area. Antonio Pizzinato ha 
dato vita a una «concertazione di posizioni» per mo
dificare le tesi congressuali di maggioranza. Sotto ti
ro, la politica rivendicativa, le proposte sulla scala 
mobile e la riforma della contrattazione, la politica 
internazionale, la democrazia di mandato. Perché 
non un'altra mozione? «La linea si sposta solo dalla 
maggioranza, non con una testimonianza». 

ROBERTO GIOVANNI!!! 

confederale eli giugno che per 
il decollo delle Rappresentan
ze sindacali unitarie. Saranno 
queste le basi per un congres
so dialogante 

Parliamo del contenuti del 
vostri emendamenti. 

C'è una cultura vecchia, nella 
società e anche nella Cgil. Og
gi più della metà dei lavoratori 
sono nelle piccole e medie im-

Erese; più del 60% nel terziario, 
il sindacalo deve avere una 

politica contrattuale e sociale 
che tenga conto di questa no
vità. Dietro al lessico industria-
lista di tutt'e due le tesi c'è un 
grande vuoto di proposte. Per 
questo presentiamo emenda
menti molto concreti e legali 

all'attualità, a partire dalla trat
tativa di giugno che interesserà 
18 milioni di lavoratori. E allo
ra, la contingenza: serve un si
stema universale, che scatti 
ogni sei mesi, senza tetti prefis
sati o contrattazione annua del 
salario. I contratti nazionali 
vanno riformati, ma non si può 
spostare l'equilibrio a favore 
della contrattazione aziendale, 
come sostiene una delle tesi, 
senza penalizzare i milioni di 
lavoratori delle piccole azien
de, almeno finché non si sarà 
conquistala ovunque la possi
bilità di fare gli integrativi. 

Allora, con la vostra Iniziati
va volete condizionare la 
piattaforma per giugno sin 
dal congreMi di base... 

Noi vogliamo che la Cgil per 
costruire con Cisl e Uil le pro
poste per giugno si ispiri a 
quelle linee. A fine maggio ci 
sarà l'assemblea unitaria dei 
delegali, ma per quella data 
avremo finito i congressi nei 
luoghi di lavoro. È il modo più 
concreto di far sentire come la 
pensano i lavoratori. Lo stesso 
discorso vale per le nostre pro
poste sulla politica intemazio
nale del sindacato, e per quel
la che vuole rafforzare la de
mocrazia delegata nel manda
to contrattuale, come peraltro 
afferma lo Statuto. Insomma, il 
punto non è schierarsi con 
questa o quella lesi, ma aprire 
una discussione che rilegatimi 
il sindacato. 

Ma so alcuni temi c'è una 
netta differenziazione dalle 
tesi di maggioranza. Perché 
non fare un altro documento 
alternativo? 

In primo luogo perché vi sono 
parti delle tesi di maggioranza 
che condivido, in cui è stato ri
conosciuto il nostro apporto; 
secondo, è possibile spostare 
la linea della confederazione 
solo dentro la maggioranza, 
non con una testimonianza. 

Infine, nel documento alterna
tivo ci sono aspetti poco chiari, 
a partire dalla trasformazione 
del rapporto di lavoro pubbli
co. Il paese è cambiato, è di
ventato prevalentemente ter
ziario e di servizi. Ma sia nelle 
lesi di maggioranza che in 
quelle alternative trovo un 
continuismo con una vecchia 
cultura. 

Bruno Trentln ha duramen
te denunciato i rischi di «II-
banizzazlone» per la CglL 
C'è questo rischio? 

lo non condivido la dramma
tizzazione, che impedisce di 
assumere la novità rappresen
tata dal pluralismo; e quando 
ci sono concezioni alternative, 
pluralismo significa anche una 
mozione globalmente alterna
tiva. Carenze di strategia e di 
democrazia ci hanno impedito 
di sconfiggere le frantumazioni 
corporative. Le confederazioni 
sono ancora mollo rappresen
tative, ma sono più di tre milio
ni gli aderenti alle varie forma
zioni autonome. Questa è la 
vera libanizzazlone, con cui ci 
dobbiamo misurare con una 
strategia complessiva fondata 
sulla partecipazione. 

Il segretario confederale della Cgil, Antonio Pizzinato 

Hai parlato di un asse di 
centro-destra nella Cgil, da 
sostituire con uno di centro
sinistra. Cosa significa? 

Per me sinistra vuol dire essere 
sindacato generale del lavoro, 
è di sinistra superare l'Indu
strialismo. In una serie di vota
zioni ad Ariccia si sono deli
neate maggioranze di centro

destra; con la battaglia politica 
sugli emendamenti cerchiamo 
che sul contenuti si determini
no maggioranze spostate piut
tosto sulla sinistra. Da Ariccia 
non è uscita una maggioranza 
«blindata», ma all'interno di 
questa maggioranza c'è chi ha 
provato a «blindarla» con una 
cultura e metodi tipici dell'Ugi. 

^ 

Guido Carli: 
«Europa 
a due velocità? 
Impossibile» 

•Nell'Immediato l'Italia non si qualifica a pieno titolo In una 
unione della quale fanno parte la Germania, l'Olanda, il Bel
gio e la Francia». E l'opinione del ministro del Tesoro Guido 
Carli (nella foto), espressa in un convegno organizzato dal 
Banco di Napoli. Gli handicap per l'unione politica, econo
mica e monetaria, secondo Carli, sono certamente il disa
vanzo pubblico e l'inflazione, mentre è molto meno influen
te il divario tra Nord e Sud d'Italia. «Sono magnon - ha detto 
il ministro - le distanze che intercorrono tra le due Germa
nie». E inoltre •£' assai dubbio che si possa costruire a livello 
istituzionale, una Europa a due velocità». Infatti: «E impossi
bile - ha detto Carli - escludere dall'unione politica, econo
mica e monetaria grandi paesi, come l'Italia». 

Nel futuro 
del Banco Napoli 
matrimonio da 
160mila miliardi 

Nel futuro del Banco di Na
poli c'è un partner che abbia 
una dote ed una cultura pari 
alle sue ma che abbia un ra
dicamento territoriale diver
so. E questa l'aspirazione di 
Ferdinando Ventaglia, dlret-

•>>>»»»j»»i»ji»a«>»»»i tore generale dell'istituto 
partenopeo. Lo ha ribadito 

ieri nel corso di un convegno sulle prospettive europee del 
Banco di Napoli. Dal matrimonio dovrebbe scatunre una 
«massa critica» di 150/160mila miliardi di mezzi amministra
ti che «è ntenuta dagli esperti indispensabile per poter ope
rare In Europa». 

Secondo i dati resi noti dalla 
sezione italiana della Fede
razione internjizionale delle 
professioni immobiliari 
(Fiabci) i cespiti dello Stato 
raggiungerebbero oggi il va
lore di 3,5 milioni di miliardi 
di lire, cosi suddivisi: 2,2 mi
lioni di miliardi in beni im

mobiliari, 300 mila miliardi tra partecipazioni statali e FFSS, 
200 mila miliardi di mezzi propri (impiantistica, parco auto
vetture, ecc.), 600 mila miliardi di beni cultuiali, 200 mila 
miliardi di beni vari. Entro la fine dell'anno, secondo la Rab-
ci-ltalia, lo Stato dovrà essere In grado di raccogliere tutti i 
dati disponibili per pianificare «al meglio» le eventuali vendi
te di beni immobili Secondo Giorgio Vigano, presidente 
della Fiabci-Italia oggi nel nostro paese sono «molto attivi in
vestitori inglesi, francesi e tedeschi, ma non ancora giappo
nesi, che sono pero presenti per studiare e analizzare pro
fondamente il mercato». 

Tesoro: 
il patrimonio 
pubblico 
e di 3,5 milioni 
di miliardi 

Accordo 
Enel-Enea 
per due centrali 
fotovoltaiche 

Gli stipendi 
dei dirìgenti? 
Da 160 a 286 
milioni 

Un protocollo d'Intesa è sta
to siglato ieri da Enel ed 
Enea per la costruzione di 
due centrali elettriche ali
mentate dall'energia del so
le. Le due centrili lotovoltai-
che, ciascuna delia potenza 

»»>»sB>>>j>»»»j»»>»»i di 100 chilowatt, saranno in
stallate in alcune piccole 

isole italiane, probabilmente dell'arcipelago delle Eolie, do
ve esiste già una rete Enel. \ 

Secondo un'Indagine del 
settimanale //Mondo quadri 
e dirigenti delle aziende ita
liane percepiscono una re
tribuzione lorda che si aggi
ra sui 41 milioni per gli im
piegati, 80 per i quadn Inter 

..•>•>•••••»»>•>••>•>»•»_••>>»•»•••••» medi. 161 per i dirigenti. 230 
per i capi funzione e 286 per 

i top manager. I settori più dinamici sotto il profilo retributivo 
sono per i manager quelli dei beni di largo consumo e il far
maceutico, mentre metalmeccanico ed elettronico di posi
zionano al di sotto della media generale. 

Un vero e proprio referen
dum è in corso Ira i 30 mila 
risparmiatori coinvolti nella 
vicenda di Inìermercato. il 
gruppo creato dal telefinan-
ziere Giorgio Mendella, ora 
inseguito da un mandato di 

mmmm^^mm^—mmm^^mmt cattura per associazione a 
delinquere, falso in bilancio 

e ricorso abusivo al credito. A promuovere la consultazione, 
il Camlg, comitato azionisti Intermercato, che sta organiz
zando assemblee in diverse città per chiedere ai partecipan
ti l'adesione scritta a un «programma di risanamento e di ri
capitalizzazione». A Milano il leader del Camig, il consulente 
finanziario Massimo Pontini ha proposto la trasformazione 
di tutti i debiti di Intermercato in azioni della società, l'azze
ramento del capitale sociale e la sua ricostituzione sulla ba
se di una nuova stima del patrimonio del gruppo e una ge
stione straordinaria, finanziata dai soci, fino alla quotazione 
in Borsa. I risparmiatori hanno tempo fino al 20 apnle per 
dare il proprio assenso. Mentre il giudice Gabriele Ferro, che 
indaga «Alile cause del buco di 400 miliardi, sta valutando se 
le iniziative di Pontini non ricadano negli stessi reati imputati 
a Mendella. 

Mendella: 
proposto 
un piano 
di salvataggio 

FRANCO BRiZZO 

Vertenza poligrafici 
Pesanti accuse del sindacato 
agli editori: «Se lo scontro 
si inasprisce è colpa vostra» 
tm ROMA. E ancora molto te
sa la situazione della vertenza 
del poligrafici. Dopo lo sciope
ro di venerdì che ha bloccalo 
l'uscita dei quotidiani di saba
to, non sembra in vista una ra
pida soluzione della trattativa, 
e le organizzazioni di catego
ria dei poligrafici hanno pro
grammato un nuovo pacchet
to di agitazioni. 

«Erano sei anni che i poligra
fici non scioperavano - affer
ma Massimo Bordini, segreta
rio generale della Fìlis-Cgil -
ma ora occorre un contratto 
nazionale per ordinare una 
contraddizione insostenibile: 
nessun sindacato pud soppor
tare che 12 mila lavoratori deb
bano svolgere 3 milioni di ore 
di straordinario l'anno, e sen
tirsi contemporaneamente di
re che quel lavoro è messo in 
discussione dalle tecniche in
formatiche». Secondo i sinda
cati le richieste (meno straor
dinari, regimi di orario più 
umani, ordine nelle prestazio
ni, riflessione sui criteri che 
spingono a disinvolti prepen
sionamenti» hanno innescato 
una chiusura degli editori con

tro ogni ipotesi di riforma e di 
codeterm in azione. 

I rinnovi contrattuali di poli
grafici e giornalisti, afferma 
Bordini, ha creato una situa
zione che proprio gli editori 
hanno fatto diventare esplosi
va, con ripetute assenze dei 
quotidiani in edicola o giornali 
incompleti. Ci si interroga dun
que se c'è chi pensa di istigare 
l'opinione pubblica contro il 
sindacato. «É necessario che il 
nuovo governo - sostiene Bor
dini - imponga una riapertura 
de! tavolo negoziale, ma an
che che i lettori siano informati 
delle questioni concrete che 
sono in gioco; altrimenti c'è il 
rischio che si scambi questo 
conflitto per una delle tante 
pressioni corporative che si 
susseguono nel paese». Per 
Bordini, invece, i poligrafici vo
gliono rovesciare con regimi 
diversi di lavoro la contraddi
zione tra milioni di ore di 
straordinari e migliaia di pre
pensionamenti, nducendo il 
tempo necessario a produrre e 
difendendo la professionalità. 
Cgil. Cisl e Uil Illustreranno nei 
prossimi giorni i contenuti e le 
modalità di questa vertenza. 

l'Unità 
Domenica 
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